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«Definizione di standard
di prestazione e di corrispet-
tivi economici sulla scorta
dell'esperienza già matura-
ta nel settore pubblico e nel
pieno rispetto della norma-
tiva sulla concorrenza e del
principio di parità di trat-
tamento». Così il presidente
del Consiglio nazionale
degli ingegneri Armando
Zambrano sulla sentenza
del Consiglio di Stato che ha
dato torto agli avvocati in
merito alla reintroduzione
della vincolatività dei mi-
nimi tariffari contenuta in
una circolare del Consiglio
nazionale forense. «Come
professionisti, non chiedia-
mo il ripristino dell'obbli-
gatorietà dei corrispettivi»,
ha sottolineato Zambrano,
«ma è indubbio la necessi-
tà di definire standard di
prestazione e corrispettivi
economici che orientino la
committenza privata, nel
rispetto del principio di
concorrenza».
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DAL MIUR

Diminuisce
labbandono
degli studi
La percentuale dei giovani
che lascia la scuola, non con-
seguendo diplomi di secondo
grado né attestati di forma-
zione professionale, è scesa
dal 19,2% nel 2009 al 15% nel
2014. Questi i dati emersi dal-
lo studio condotto Eurydice
Italia, avente ad oggetto «La
lotta all'abbandono precoce
dei percorsi di istruzione e
formazione», i cui dati sono
stati resi noti nei giorni scorsi
dal ministero dell'istruzione
dell'università e della ricer-
ca. L'analisi condotta, pur
evidenziando gli aspetti posi-
tivi, ha messo in evidenza un
problema di genere. «Spesso
gli studenti che abbandonano
gli studi e sono nati all'estero
e sono maschi», si legge nel-
la nota diffusa dal Miur, «in
Italia il 34,4% degli studen-
ti che non consegue diplomi
di secondaria superiore o di
formazione professionale, è
nato all'estero, mentre tra
gli studenti nativi la percen-
tuale è del 14,8%. Analoga
considerazione, poi, può es-
sere fatta con la percentuale
italiana che è del 20,2% per
i maschi e 13,7% per le fem-
mine. Un dato», conclude la
nota, «altrettanto negativo
rispetto alla media Ue che
è pari al 13,6% maschi e al
10,2% femmine».
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La laurea per una professione
Dai geometri la proposta pilota per percorsi accademici

n un recente intervento
pubblico, il presidente
della Conferenza dei

. rettori (Crei), Gaetano
Manfredi, ha dichiarato: Al
sistema universitario è pron-
to per costruire un percorso
triennale professionalizzan-
te strutturato per un terzo
come formazione formale,
per un terzo come formazione
tecnica e per un terzo on the
job». L'obiettivo è «costruire
un triennio che sia davvero
formativo, con una gover-
nance composta non solo dai
professori universitari, ma
in maniera paritetica dai
rappresentanti del mondo
del lavoro e delle professio-
ni». Se è questo l'identikit
delle future lauree triennali
professionalizzanti, è lecito
affermare che il percorso di
riforma indicato dal Con-
siglio nazionale geometri e
geometri laureati in occasio-
ne del suo insediamento è un
candidato autorevole al ruo-
lo di progetto pilota: le linee
strategiche e operative sono
state presentate al mini-
stro dell'istruzione Stefania
Giannini sin dal 2014, ori-
ginando un dialogo costrut-
tivo con le forze politiche
divenuto nell'ultimo anno
un vero e proprio confronto
serrato, preludio all'auspi-
cato «ultimo miglio». Come
noto, l'impegno preso con gli
iscritti è, in estrema sintesi,
riformare il percorso di ac-
cesso favorendo l'istituzione
di un nuovo corso di laurea
triennale per l'attribuzione
di competenze che carat-
terizzano la professione di
geometra, anche nel quadro
della più ampia concorrenza
europea. Tra i benefici attesi,
in questa sede ne sottolineo
due: consentire alla categoria
di accrescere le opportunità
occupazionali rispondendo
pienamente alla richiesta
del mercato di profili tecnici

di primo livello; dare un con-
tributo di maggior valore allo
sviluppo della progettualità
tecnica e del paese. Un as-
sist, questo secondo punto,
che la Rete delle professioni
tecniche ha dimostrato di
aver colto convergendo sulla
necessità, più volte espressa
dalla categoria, di procedere
alla revisione dei percor-
si formativi universitari.
Nell'esortazione di Arman-
do Zambrano, presidente del
Consiglio nazionale degli in-
gegneri e coordinatore della
Rpt, a ripensare e migliorare
i percorsi formativi univer-
sitari fatta in occasione del
recente congresso nazionale,
riconosco la ratio che è alla
base del progetto presentato
dalla categoria dei geome-
tri: la distinzione tra lauree
triennali propedeutiche alla
magistrale (caratterizzate
da un percorso di studi più
generalista) e lauree trien-
nali professionalizzanti, che
garantiscono l'accesso alle
professioni di primo livello.
Partendo da una piattaforma
comune, propria della Rpt,
sarà più facile per ciascuna
categoria procedere alla de-

finizione delle linee d'indiriz-
zo, necessarie per valorizzare
le competenze professionali
specifiche e l'offerta forma-
tiva nel suo complesso. Già
chiare quelle relative al pro-
getto presentato dalla cate-
goria dei geometri: la prose-
cuzione del percorso di studi
presso l'istituto tecnico di
provenienza, in collaborazio-
ne con atenei eventualmente
delocalizzati e in linea con
l'attenzione tradizionalmen-
te riservata al territorio e alle
sue dinamiche di crescita, an-
che culturale; il titolo di stu-
dio direttamente abilitante
all'esercizio della professio-
ne, proprio in virtù del forte
orientamento professionaliz-
zante del percorso universi-
tario, che in itinere verifica
l'idoneità dello studente da
un punto di vista tecnico,
oltre che scientifico. Un pas-
saggio coerente con i principi
sanciti dall'articolo 33 della
Costituzione italiana.

Pagina a cura
DEI. CONsiGLIo NAZIONALE

GEOMETRI E GEOMETRI LAUREATI

Maurizio Savoncei6i, presidente dei
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FEDERICA GUIDI

«Accelerare sulla concorrenza
Ma il Paese fatica a cambiare»
di Enrico Marro

ROMA Ministro, è passato più
di un anno dal varo in consi-
glio dei ministri del disegno
di legge sulla concorrenza e
finora il provvedimento è sta-
to approvato solo alla Came-
ra, dove comunque dovrà tor-
nare dopo le modifiche in
corso al Senato. Non crede
che ci sia un ritardo ingiusti-
ficabile e di chi è la colpa?

«Detto che il Parlamento è
sovrano, è evidente che ora au-
spico un percorso rapido. Al
Senato si chiuderà entro aprile
e poi sono certa che alla Came-
ra il provvedimento sarà defini-
tivamente approvato al massi-
mo entro maggio-giugno».

Col senno di poi, era meglio
un decreto legge?

«Certo un decreto legge che
viene convertito entro sessanta
giorni è più efficace di un dise-
gno di legge, ma quest'ultimo
ci ha permesso di includere più
temi e di affrontare una discus-
sione aperta in Parlamento. Ma
ora credo sia giusto accelera-
re».

Per chiudere la partita ri-

e o uar ia
Capisco le resistenze,
ma se ci si arrocca su
battaglie di retroguardia
non si salva nessuno

correrete alla Camera al voto
di fiducia?

«Non escludo niente, ma la
decisione sulla fiducia non la
prendo io bensì il governo nel
suo complesso. Comunque
credo che, come dicevo, si pos-
sa concludere presto».

Nel comunicato del consi-
glio dei ministri del 20 feb-
braio 2015 che approvò il di-
segno di legge si sottolinea
che secondo le stime del Fon-
do monetario internazionale
le liberalizzazioni fanno cre-
scere il Pil del 3,3% in 5 anni e
migliorano il rating e la credi-
bilità del Paese . E ancora co-
sì?

«Certo. Lo dimostrano tutti
gli studi. E questo dovrebbe far
comprendere alle lobby che un
provvedimento sulla concor-
renza ogni anno, così come
prevede la legge che rivendico
di aver applicato, è nell'interes-
se di tutti. Lo dico venendo dal
mondo delle imprese private,
che vivono sul mercato e sanno
che la concorrenza, se regolata,
fa bene alle stesse imprese e a
tutto il Paese. Inoltre, la com-
missione europea, nelle ultime
raccomandazioni all'Italia, ri-
corda che siamo indietro sulle
liberalizzazioni e riconosce
l'importanza del provvedimen-
to in discussione al Senato».

Quali sono le lobby che si
sono messe di traverso?

«Guardi noi abbiamo man-
dato in Parlamento un provve-
dimento che va ad incidere su
molti settori importanti: dal-
l'energia alle telecomunicazio-
ni; dalle assicurazioni alle far-

macie. Uno status quo è stato
scosso e quindi sapevamo che
ci sarebbero state resistenze».

Vediamone alcune. I notai
hanno ottenuto di mantenere
il monopolio anche sugli atti
di compravendita immobilia-
re fino a 100 mila euro, can-
cellando la norma che libera-
lizzava.

«È una decisione che ha pre-
so il Parlamento e che io rispet-
to. Ma abbiamo per esempio
introdotto la firma digitale al

posto dell'autenticazione nota-
rile per la nascita delle srl sem-
plificate e per il passaggio delle
quote. Si tratta di misure da
tempo caldeggiate nel rapporto
"Doing Business" e darebbero
agli investitori stranieri un ul-
teriore segno di cambiamento
del Paese».

I farmacisti hanno ottenuto
di mantenere il monopolio
anche sulla vendita dei far-
maci di fascia c.

«do ero favorevole alla norma
che liberalizzava, anche se ri-
cordo che essa non era nel testo
originario. Sono favorevole in
quanto non capisco perché un
farmacista laureato non possa

vendere questi farmaci per
esempio in una parafarmacia».

I tassisti hanno ottenuto di
impedire l'ingresso sul mer-
cato di Uber.

«Questo è un Paese che deve
abituarsi al fatto che va sì ri-
spettato chi già opera nel mer-
cato, ma anche che il mercato
deve aprirsi e che la concorren-
za non è il male assoluto. Dob-
biamo aprirci passo dopo pas-
so, in maniera graduata e mo-
dulata. Capisco le resistenze. Ci
sono anche in altri Paesi, si ve-
da la legge Macron in Francia.
Ma se ci si arrocca su battaglie
di retroguardia non si salva
nessuno».

Queste norme che non so-
no passate ha intenzione di
riproporle in successivi prov-
vedimenti?

«La mia prima intenzione è
arrivare rapidamente all'appro-
vazione di questo disegno di
legge. Poi, visto che questo go-
verno adempie all'obbligo di
una legge annuale sulla con-
correnza, ne faremo altre e al-
cune proposte che non sono
passate questa volta potranno
essere riprese».

Qual è la sua posizione sul-
lo scontro tra albergatori e le
piattaforme tipo boo-
king.com? Il Parlamento ha
introdotto una norma che
consente agli alberghi di pra-
ticare tariffe scontate rispetto
a quelle internet . Lei che di-
ce?

«Prendo atto che questa nor-
ma, che non era presente nel
testo originario, è stata votata a
larghissima maggioranza e in
modo trasversale in Parlamen-
to. Ci rimettiamo all'aula, ma
suggerisco di verificare, se ne-

cessario con una notifica a Bru-
xelles, la compatibilità di que-
sto articolo con le normative
europee, perché ciò che dob-
biamo assolutamente evitare è
che si incorra una procedura
d'infrazione».

Il ddl stabilisce che dal 2o18
finirà il mer-
cato tutelato
dell'energia

che oggi inte-
ressa più di
20 milioni di
famiglie. Sin-
dacati e con-
sumatori di-
cono che nel
mercato libe-
ro ci si rimet-
te. È così? E

come si pensa di tutelare le
fasce deboli?

«Non e cosi. Basta vedere co-
sa è successo col mercato libero
delle offerte di telefonia e col
mercato dell'energia per le im-
prese. Il consumatore diventa
presto in grado di scegliere il
profilo per lui più conveniente.
E sbagliato credere che gli
utenti non siano in grado di
scegliere. L'importante è assi-
curare che ci siano offerte tra-
sparenti e comparabili».

Sugli appalti pubblici,
Francesco Giavazzi ha propo-
sto ieri sul Corriere di esclu-
dere dalle gare i soggetti par-
tecipati dall'ente concedente.
È d'accordo?

«Vediamo. Il provvedimento
può ancora subire modifiche,
anche se dobbiamo accelerare.
Ripeto, non è l'ultimo testo sul-
la concorrenza. Ce ne saranno
altri perché le cose da fare sono
molte».

Questo testo lo riconosce
ancora come suo o hanno vin-
to le lobby, come dice Giavaz-
zi?

«Certo, lo riconosco. Si può
sempre fare meglio, ma abbia-
mo un buon testo, che apre al
mercato in molti settori: farma-
cie, telecomunicazioni, poste,
notai, professioni, energia.
Queste cose si fanno passo do-
po passo».

<  „•   :, , ., u„
\P.,JP.,um Pai,raa
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II fondo

II profilo
Federica Guidi,
46 anni, è
ministro
dello Sviluppo.
E'stata
presidente dei
giovani
industriali e
vice presidente
di Confindustria

Francesco
Giavazzi
nell'editoriale
«Salviamo la
legge

Cd?IRLER,E EELLA SERA
J4 _

antilobby»,
pubblicato sul
Corrieredi ieri,
ha parlato di
«assalto alla
diligenza
condotto da
tutte le lobby»
alla legge sulla
concorrenza

L parola

LOBBY

Con il termine
anglosassone lobby si
definiscono quei gruppi di
persone che, senza
appartenere a un corpo
legislativo e senza incarichi
di governo , si propongono
di esercitare la loro
influenza su chi ha facoltà
di prendere decisioni
politiche , per ottenere
l'emanazione di
provvedimenti normativi,
in proprio favore o dei loro
clienti, riguardo a
determinati problemi o
interessi . Nel 2011 è stato
istituito il Registro per la
trasparenza congiunta
europea. Negli Stati Uniti
esistono registri
obbligatori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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64 mila nuovi docenti. Con troppi
errori nelle classi di insegnamento

Ingegneri in cattedra
al liceo artistico
ïl pasticcio del concorsone

IL PARADOSSO
II caso dell'indirizzo
audiovisivo
multimediale
dei liceo artistico:
saranno ammessi
a insegnare solo
ingegnere edili
o architetti
del paesaggio

LA LACUNA
L'ordinamento
del liceo artistico
prevede
il design industriale,
eppure il concorso
non contempla
una classe
di insegnamento
della disciplina

LA BOCCIATO
Il Consiglio
universitario
nazionale ha
avvertito con un
documento
il ministro Giannini
(foto): il bando
di concorso
è pieno di errori

PIA. VE IAN

INALMENTE il concorso, lo
possiamo ben dire. È la mo-

dalità di reclutamento pre-
visto dalla Costituzione, è tra-
sparente, ha procedure demo-
cratiche di accesso. Oggi alle 14
scade il termine per presentare
le domande al concorso per l'as-
sunzione di quasi 6 mila docen-
ti. E riservato a docenti curricola-
ri e di sostegno (per questi sono
previste seimila nuove assunzio-
ni) non di ruolo, ma che siano
già abilitati oppure che abbiano
superato un Tfa (tirocinio for-
mativo attivo) o un Pas (percor-
so abilitante speciale). Le sigle
raccontano la storia di un passa-
to che ha offerto ai laureati sen-
tieri fantasiosi, costosi e spesso
interrotti per accedere all'inse-
gnamento. Ma questo concorso
è il primo che seleziona sulla ba-
se delle nuove classi di concorso
ridisegnate dal Miur in febbra-
io. Si aspettava la razionalizza-
zione delle classi di concorso da
quasi dieci anni, perché ogni ri-
forma della scuola e dell'univer-
sità ha portato discipline nuove
e nuove lauree senza però alli-
neare le une alle altre così che
per anni in via provvisoria sono
nate le "classi atipiche" in cui
confluivano i docenti in attesa di
una normativa che chiarisse.

Una situazione che ha creato
un mare di ricorsi. Solo che le
nuove classi di concorso conten-
gono errori che si possono capi-
re solo con la fretta di fare tutto
subito, riforma e assunzioni, se

non si vuole immaginare malafe-

de o incompetenza. Per esem-
pio, nei licei artistici, all'indiriz-
zo audiovisivo multimediale per
il quale le Indicazioni nazionali
prevedono che lo studente sap-
pia individuare «sia nell'analisi
che nella propria produzione gli
aspetti espressivi, comunicati-
vi, concettuali, narrativi, esteti-

ci della ricerca audiovisiva», pos-
sono accedere e insegnare solo
gli ingegneri edili e gli architetti

del paesaggio. Non, per dire, i
laureati in Scienze dello spetta-
colo e della produzione multime-
diale, oppure chi esce dall'Acca-
demia con il diploma di Nuove

tecnologie per l'arte, espressa-
mente creato pensando a que-
sto indirizzo. Sempre per i licei

artistici manca del tutto la clas-
se di concorso che possa insegna-
re nell'indirizzo design dell'in-

dustria, che è in ordinamento
ed è presente nei licei di tutta
Italia. Se non si rimedia non sarà
proprio possibile nominare nes-
suno. Ora, intorno alle nuove
classi di concorso ci sono proble-
mi oggettivi e non (solo) politici
o corporativi. Cioè ci sono errori
clamorosi. Tanto gravi che è in-
tervenuto il principale organo
consultivo del ministero dell'I-
struzione, cioè il Consiglio uni-

versitario nazionale, che ha
scritto al ministro Giannini del-
le cose che sarebbero comiche
se non si trattasse di scuola:
«Che ci sono classi di concorso
cui possono accedere laureati
magistrali privi delle competen-
ze indispensabili» e «classi di
concorso cui non possono acce-
dere laureati con lauree che
chiaramente forniscono le com-

petenze richieste», e «classi di
concorso che richiedono requisi-
ti del tutto incompatibili con gli
ordinamenti attuali», per cui i fu-
turi laureandi dovranno insegui-
re crediti aggiuntivi e fantasiosi
rispetto al loro corso di laurea se
vorranno insegnare.

A parlare è un organo del mi-
nistero, contro il ministero.

E evidente che ci sarà un altro
mare di ricorsi, si parla di ottomi-
la ricorsi d'urgenza perché in-
tanto il concorso che chiude i ter-
mini oggi viene organizzato in

tempi strettissimi, a due mesi

Alle porte un mare
di ricorsi, forse ottomila
E mancano i candidati
a commissario d'esami

dalla fine dell'anno scolastico
con una fretta che sta dando pro-
blemi di reperimento delle aule

informatiche - la prova scritta è
online - e di commissioni. Le
candidature sono volontarie e
mancano sia presidenti che com-
missari. Questo discorso della
scuola futura disegnato dalla
riorganizzazione delle classi di

concorso è serissimo e va affron-
tato prima di avviare le procedu-
re d'esame, ascoltando chi sa be-
ne come la situazione attuale si
è creata e può aiutare a non ag-
giungere errori nuovi ai vecchi.

La scuola buona non è una spun-
ta in agenda ma un paziente la-
voro di ascolto e ricomposizione
di un sistema ordinato capace di
coerenza e passione.
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Sotto il milione inviti a meno imprese

Per i piccoli lavori
ridotte pubblicità
e trasparenza
Mauro Salerno

ROMA

Paletti più laschi sull'asse-
gnazione degli appalti sotto al
milione di euro. filo scenario che
si verificherà senza una corre-
zione di rotta prima dell'appro-
vazione finale del nuovo codice
dei contratti pubblici. Un para-
dosso clamoroso, considerando
lo spirito della legge delega ap-
provata in Parlamento, mirata a
garantire massima trasparenza
e rigore nella lotta alla corruzio-
ne, dopo le inchieste sulle gare
truccate messe in moto dalle
procure dimezza Italia.

Gli appalti sotto al milione
rappresentano il cuore delle
opere pubbliche: circa l'8ooio
delle gare (12.754 su 15.870, se-
condo idati Cresme2o15) riguar-
dano interventi sotto questa so-
glia. E proprio in questa fascia,
dove si annida la "zona grigia"
degli appalti, il nuovo codice ri-
schia di alleggerire obblighi di
pubblicità e concorrenza. Vin-
colti, giàtuttaltro che aaprovadi
bomba, considerata anche la
scelta di far cadere gli obblighi di
pubblicità sui giornali, per tutti
gli appalti, dall'anno prossimo.

Nulla cambia per i piccoli
contratti (sotto i 40 mila curo)
dove sia ora che in futuro rimane
l'affidamento diretto a imprese
di fiducia della stazione appal-
tante. Per il resto, non si può fare
a meno di notare che viene anzi-
tutto confermata la scelta com-
piuta nel 2on dal governo Berlu-
sconi di mantenere la soglia,
raddoppiata allora da 5oomila
euro a un milione, per la proce-
dura negoziatabasata su indagi-
ni di mercato. Resta, così, la pos-
sibilità di assegnare sostanzial-
mente senzagaraun'ampiaquo-
ta di lavori. Anche con il nuovo
codice, per ilavori sotto almilio-
ne, le Panon dovranno pubblica-
re alcun vero bando sull'inten-

zione di assegnare unacommes-
sa, se si eccettua un semplice av-
viso pubblicato sul proprio sito,
perunperiodo minimo diisgior-
ni, con l'indicazione deirequisiti
necessari a svolgere il compito.

Più nel dettaglio, peri lavori fi-
no a15o milaeuro, infuturo sipo-
tranno invitare solo tre imprese
invece che cinque. Ma è soprat-
tutto negli appalti tra 5oomila
euro e un milione che avverrà la
"semplificazione" maggiore.
Mentre ora servono almeno io
inviti, in futuro ne basteranno
cinque.Addio poi allapubblicità
post-aggiudicazione di valore
più "formale". Mentre ora biso-

Tra 500mi la euro e un milione
addio agli avvisi post-
aggiudicazione, con elenco
delle imprese invitate,
su Gazzetta egiornali
..........................................................................

gna pubblicare la notizia dell'ag-
giudicazione e la lista degli invi-
tati sulla Gazzetta Ufficiale e su
almeno due quotidiani (uno a ti-
ratura nazionale, l'altro locale,
oltre che sui siti istituzionali), il
nuovo codice mantiene solo un
generico richiamo all'obbligo di
pubblicità successiva. Non solo.

Insieme ai lavori, va segnai ato
anche che con il nuovo codice
raddoppia da centomila a
2o9mila curo le sogli e per gli affi-
damenti a "trattativa privata"
degli incarichi di progettazione.

Insomma, nessun faro acceso
su i "piccoli" appalti. A meno di
un futuro intervento dell'Anac
di Cantone, cui toccherà il com-
pito di«migliorare laqualità del-
le procedure» per assegnare i
tantissimi micro-cantieri, che
già oggi viaggiano all'ombra.

01 RI PRO DD 7710N RISERVATA
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Lo conferma il Mef con la circolare sul corlt.erlirneuto delle spese dei conti pubblici

Convenzioni Consip optional
Nessun ' o per i enti. Acq uisti extra senza nuUa osta

DI LUIGI OLIVERI

li enti locali hanno la
facoltà e non un ob-
bligo di aderire alle

_ convenzioni -quadro
della Consip o degli altri sog-
getti aggregatori . Lo conferma
la circolare del Mef 23 marzo
2016 , n. 12, in tema di misure
di contenimento delle spese dei
bilanci pubblici . Indirettamen-
te, quindi , la circolare confer-
ma che agli enti locali non si
applicano (se non in parte) le
disposizioni contenute nell'ar-
ticolo 1, comma 510, della legge
208/2015.

Come è noto, la disposizione
da ultimo citata ha suscitato
una serie di problemi applica-
tivi, perché subordina la pos-
sibilità delle amministrazioni
di effettuare acquisizioni di
beni e servizi al di fuori delle
convenzioni quadro solo previa
autorizzazione specificamente
motivata resa da un non meglio
identificato «organo di vertice
amministrativo». Nell'ambito
degli enti locali si è immedia-
tamente posto il problema di
identificare tale organo. Le

tesi in campo sono due. Secon-
do una prima tesi , non essendo
l'autorizzazione un atto ineren-
te la gestione ma la program-
mazione e il controllo, la com-
petenza è della giunta. Secondo
la seconda tesi , al contrario,
spetta al segretario comunale
emanare l'autorizzazione.

In questo secondo filone
interpretativo si è inserita la
Corte dei conti , sezione Liguria,
con la deliberazione 24 febbraio
2016, n. 14. Una decisione che,
tuttavia, ha destato parecchie
perplessità, perché ha conside-
rato l'autorizzazione alla stre-
gua di un atto gestionale ed
ha, inoltre, considerato come
già vigente negli enti locali il
«dirigente apicale », che invece
è solo oggetto di una futura at-
tuazione della legge 124/2015.

Non si è trattato degli unici
elementi critici della delibe-
razione della sezione Liguria.
Tra essi , ha spiccato proprio
l'assenza dell'analisi in merito
all'obbligatorietà dell'articolo
1, comma 510, della legge
208/2015 per gli enti loca-
li. La sezione lo ha dato per
scontato.

Tuttavia , si tratta di un'omis-
sione di analisi piuttosto rile-
vante. Infatti , l'articolo 1, com-
ma 510 , della legge 208/2015
impone l 'autorizzazione pre-
ventiva per effettuare acquisi-
zioni fluori convenzioni solo alle
«amministrazioni pubbliche
obbligate ad approvvigionarsi
attraverso le convenzioni di
cui all'articolo 26 della legge
23 dicembre 1999 , n. 488, sti-
pulate da Consip spa, ovvero
dalle centrali di committenza
regionali». Ma, come spiega
la circolare 12/2016 alle con-
venzioni -quadro «le ammini-
strazioni pubbliche, diverse
dalle amministrazioni statali
centrali e periferiche, di cui
all'articolo 1, comma 2, del de-
creto legislativo 30 marzo 2001,
n. 165 , nonché le autorità in-
dipendenti, hanno facoltà di
ricorrere ai sensi dell'articolo
1, comma 449 , della legge 27
dicembre 2006 , n. 296 , e fermo
restando l'obbligo , in caso di
mancato ricorso , dell'utilizzo
dei relativi parametri di prez-

zo-qualità come limiti massimi
per la stipulazione dei contrat-
ti». E gli enti locali rientrano
tra le amministrazioni diverse
da quelle statali centrali e pe-
riferiche.

Non essendovi , dunque, per i
comuni e le province, l'obbligo
di utilizzare le convenzioni-qua-
dro, non c'è nemmeno l'obbligo
di far precedere le acquisizioni
extra convenzioni da alcuna
autorizzazione , né di trasmet-
tere l'autorizzazione alla sezio-
ne regionale di controllo della
Corte dei conti.

L'autorizzazione , invece,
appare necessaria ai sensi
dell'articolo 1, comma 516,
della legge 208/2015, ai fini
dell'acquisizione di beni e servi-
zi informatici . Allo stesso modo,
l'autorizzazione è da ritenere
necessaria per l'acquisizione
dei beni e dei servizi previsti
dal dpcm 24.12.2015 di attua-
zione dell'articolo 9 , comma 3,
del dl 66/2014 , convertito in
legge 89/2014. In questi casi,
resta ancora aperto il problema
dell'individuazione dell'organo
di vertice amministrativo com-
petente negli enti locali.

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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flop di Garanzia iova®ii, costato 1,.5 miliardi, è clamoroso:
su n y iione di iscrilli, solo 3 ila hanno trova lo un lavoro

Di TINO OLDANI

Due anni fa, l'Ue lanciava il pro-
getto Youth Guarantee, noto in
Italia come Garanzia Giovani.
L'obiettivo: aiutare i paesi Ue

con una disoccupazione giovanile sopra
il 25% ad offrire occasioni di lavoro ai

giovani che non studiano e non lavo-

rano, i cosiddetti Neet, di età compresa
fra 15 e 29 anni. Fu perciò stanziato un
investimento Ue di 6 mld, di cui 1,5 de-
stinati all'Italia, dove la disoccupazione
giovanile superava il 40%. Il ministro
del Lavoro, Giuliano Poletti , commen-
tò entusiasta: «E una novità straordina-
ria: in Italia abbiamo un bacino poten-
ziale di 900 mila giovani, che nell'arco
di 24 mesi riceveranno un'opportunità
di inserimento nel mondo del lavoro».
A distanza di due anni, l'Isfol, ente di
ricerca che dipende dal ministero del
Lavoro, ha fatto il punto su Garanzia
Giovani: su quasi un milione di giovani
iscritti al programma, soltanto 32 mila
(il 3,7%) hanno trovato un lavoro vero,
con retribuzioni per lo più mortificanti,
mentre il costo medio per contratto, a
causa della burocrazia e degli sprechi,
è stato di ben 36 mila euro.

Dunque, un flop clamoroso e uno
spreco miliardario, le cui responsabili-

tà vanno imputate in primo luogo alla
burocrazia parassitaria che ingrassa
intorno ai centri per l'impiego, ma an-
che alla fallimentare governante nazio-
nale del progetto Ue e alle numerose
furbizie messe in campo dalle imprese,
per incassare i contributi europei senza
fornire in cambio né formazione, né la-
voro vero. In proposito, più del rapporto
Isfol, è eloquente la lettera di un giovane
che ha raccontato al sito lepillole.com la
propria esperienza: «Ti fanno lavorare
fin dal primo giorno, manco per sogno
per imparare un nuovo mestiere. Soli-
tamente prendono giovani formati, con
esperienza pregressa. Le 140 ore men-
sili non sono considerate il massimo,
bensì lo standard, e spesso capita che
ti facciano dichiarare molto meno. Per
farti pagare, devi compilare appositi
moduli, con gli orari che fai e i giorni,
mandarli tramite posta alla Regione
entro i primi giorni del mese che segue
i 2 mesi di stage. Il pagamento dovrebbe
arrivare ogni 2 mesi. Ma spesso i soldi
non ti arrivano entro quel limite, tanto
che molti finiscono l'intero tirocinio di 6
mesi senza vedere manco un pagamen-
to. Per giustificare i mancati pagamen-
ti, i burocrati si inventano mille scuse,
compresa quella di non avere ricevuto
i documenti, anche se inviati con rac-

comandata con ricevuta di ritorno. Ho
fatto lo stage da maggio 2015 ad otto-
bre 2015, e per ora ho ricevuto solo 800
euro, su un totale di 3mila. Trovo tutto
ciò triste, ingiusto e umiliante».

Uno dei primi a prevedere il falli-
mento è stato il giuslavorista Michele
Tiraboschi , direttore del centro studi
Adapt, fondato da Marco Biagi. Circa
un anno fa, avendo avuto sentore che
in Italia il piano Garanzia Giovani non
funzionasse per il meglio, il vicepresi-
dente della Commissione Ue, Jyrky
Katainen , chiese proprio a lui, e non al
governo, alcuni ragguagli. La risposta
scritta di Tiraboschi non ammetteva
dubbi: «I risultati non sono allo stato
lusinghieri, anzi è percezione diffusa,
tra i giovani prima ancora che tra gli
esperti e l'opinione pubblica, che si tratti
dell'ennesimo fallimento delle politiche
del lavoro in Italia. Su un bacino stima-
to dal governo di 2.254.000 giovani ita-
liani che non studiano e non lavorano,
1.565.000 se consideriamo il target scel-
to per il piano, solo 412.015 hanno infatti
aderito al progetto Garanzia Giovani. Di
questi, solo 160.178 risultano essere sta-
ti effettivamente contattati per un primo
colloquio. Mancano dunque all'appello
251.837 giovani, la stragrande maggio-
ranza dei quali sono iscritti da oltre 4

mesi al programma. In conclusione, solo
12.273 hanno poi ricevuto un'offerta di
lavoro, di stage o di formazione: il 3%».

Che Tiraboschi avesse visto giu-
sto, lo conferma ora il rapporto Isfol.
Su un milione di giovani iscritti, quel-
li a cui è stata «erogata una misura
concreta» (un corso di formazione, un
tirocinio o un bonus occupazionale)
sono stati appena 227 mila. Di questi, i
tirocini sono stati 138 mila: formula di
gran lunga preferita dalle imprese, poi-
ché in tal modo fanno ruotare giovani
ogni 6 mesi, senza stipulare contratti
di lavoro, e senza pagare alcunché. Un
metodo che ha contribuito ben poco a
ridurre la disoccupazione, visto che solo
un tirocinante su 10 è stato poi assun-
to. Sterminato il numero dei convegni
organizzati da Regioni e governo. Ma,
dopo due anni, del milione di iscritti al
progetto, un giovane su 4 non ha mai
ricevuto risposta dagli uffici regionali
per l'impiego. Alcune Regioni, come
Lombardia, Campania, Calabria e Mo-
lise, hanno fatto peggio: uno su tre è an-
cora in attesa di risposta. Il Piemonte,
ha documentato La Stampa, ha fatto
peggio di tutte: senza risposta il 47%
dei giovani partecipanti. E il ministro
Poletti, che all'inizio ci aveva messo la
faccia, ora è muto come un pesce.
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Per l'Ilva arrivano i turchi
(con la cordata italiana)

(m. bar.) Per formalizzare le cordate interessate
all'Ilva c'è tempo fino al 23 maggio. Ma i primi
contatti tra i gruppi che hanno manifestato inte-
resse per il colosso siderurgico non mancano. In
particolare, il gruppo di soci italiani che si sta
coagulando intorno alla Cassa depositi e prestiti
(i produttori di acciaio di Arvedi e i trasformatori

di Marcegaglia) potrebbe ritrovarsi come part-
ner industriale straniero l'azienda turca Erde-
mir, primo produttore di acciaio in Turchia con
8,5 milioni di tonnellate prodotte e al quaranta-
cinquesimo posto nella graduatoria mondiale,
con un'attività integrata come l'Ilva e una gestio-
ne della linea a caldo come quella dello stabili-
mento di Taranto, già visitato dai tecnici di Erde-
mir lo scorso 22 marzo (il 23 i turchi hanno fatto
tappa nei siti di Genova e Novi Ligure). Alla pri-
ma scadenza dello scorso io febbraio Erdemir
non fu ammessa alla data room (fase che termi-
nerà l'il aprile) in attesa di una integrazione do-
cumentale arrivata poi a fine febbraio. Allo stato
attuale i pretendenti all'Ilva sono 25 (12 interes-
sati all'acquisto dell'intero gruppo, 13 alle con-
trollate). Tra gli stranieri, oltre ai turchi, sono in
lizza i franco-indiani di ArcelorMittal; il gruppo
brasiliano Csn (Compahia siderurgica national)
Steel; il fondo americano Erp compliant fuel; e i
cinesi di P&C (Shenzen) che per presentare la
manifestazione d'interesse si sono avvalsi della
consulenza di Fu Yixiang, l'uomo che ha portato
in Italia jack Ma e la sua Alibaba.

t
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di Martina Pennis!
e Marta Serafini

Su Twitter da giorni quelli
della Cellebrite gongolano.
Non smentiscono e non con-
fermano. Ma per i media israe-
liani sono loro ad aver «buca-
to» l'iPhone del killer di San
Bernardino. «Cat's out of the
bag (Qualcuno ha cantato,
ndr)», ha risposto su Twitter a
chi gli chiedeva conto dei ru-
mors Shahar Tal, direttore del-
le ricerche forensi dell'azien-
da, con l'aria di uno che si sta
divertendo molto.

Al di là delle battute, sono
altri gli indizi che portano
dritti al colosso israeliano del-
la cyber investigazione. Fon-
data nel 1999 a Petah Tikva,
nella Silicon Valley israeliana,
la Cellebrite «è la numero uno
al mondo nell'estrazione di
dati da smartphone», spiega
Paolo Dal Checco, consulente
informatico in ambito forense.
Non è raro infatti che tribunali
e polizia si avvalgano di aiuti
esterni per craccare i device

Geopolitica e fatture:
tutto porta agli israeliani
che «bucano» gli iPhone
dei sospettati e degli imputati
(è successo anche in Italia con
Hacking Team). L'obiettivo è
portare in Tribunale prove cer-
tificate e meno attaccabili. Fa-
cile dunque che l'Fbi per acce-
dere al contenuto dello smar-
tphone di Syed Farook si sia ri-
volta alla «migliore».

Ma c'è di più. Andando a
consultare il database della
procura federale statunitense
(il cui contenuto è pubblico) si
scopre come dal 2009 a oggi
l'Fbi abbia affidato alla Celle-
brite ben 187 incarichi. In ge-
nere le fatture per i servizi resi
si aggirano intorno ai lo mila
dollari. Ma quella emessa due
giorni fa è ben più alta: 218 mi-
la dollari. Una pistola fumante
dunque? «Non necessaria-
mente. Ma diciamo pure che
tutto lascia pensare che siano
stati loro», sottolinea Dal
Checco. E se dall'azienda israe-
liana non arrivano commenti,
a giocare a favore della tesi

Cellebrite è anche «lo stretto
rapporto che intercorre tra
israeliani e statunitensi a livel-
lo militare», sottolinea Carlo
Del Bo, esperto di sicurezza in-
formatica.

Dalla geopolitica si passa al
singolo caso. «Lo smartphone
di Syed Farook è un iPhone 5c
su cui sarebbe stato installato
sistema operativo iOs 9», con-
tinua Dal Checco. L'hardware
dunque non è recentissimo: il
modello è del 2013 e non pos-
siede un livello di protezione
altissimo. Ma il software è re-
cente, dato che l'ultima versio-
ne di iOs è la 9.3, rilasciata
proprio due giorni fa. Morale,
per entrare in questo singolo
iPhone è necessaria una chia-
ve a doppia combinazione che
sblocchi sia il telefono sia il si-
stema.

Più complicato è capire co-
me si oltrepassa la barriera.
Per i sistemi operativi dall'8.1
in poi, si tratta di sbloccare il

gli incarichi
che l'Fbi
ha affidato
dal 2009
a oggi
alla Cellebrite,
azienda
israeliana

mila
i dollari
che le autorità
statunitensi
hanno versato
all'azienda
peri
«servizi resi»
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Pin. Già, perché proprio come
successo nel caso di Boettcher,
il cui telefono è stato craccato
dalla stessa Cellebrite, «è ne-
cessario sviluppare un softwa-
re che permetta di provare tut-
ti i Pin possibili senza che si at-
tivi il blocco dopo lo tentativi
sbagliati», conclude Dal Chec-
co. In alternativa, bisogna
staccare la microscheda su cui
si trovano i contenuti e copiar-
la ogni lo tentativi in modo
che non si cancelli.

Alla fine di questa storia tut-
ti sembrano uscirne bene. Ap-
ple, rifiutandosi di collabora
con l'Fbi, non ha tradito la fi-
ducia dei suoi utenti aprendo
la famosa «backdoor» (la por-
ta che permette di accedere ai
contenuti criptati). L'Fbi ha in-
gaggiato i migliori consulenti
e non ha aspettato che fosse
un privato a collaborare in un
caso di terrorismo . Così come
gli israeliani, che hanno porta-
to a casa una pubblicità note-
vole. Ma, come sempre, c'è chi
soffre. «Ed è il governo statu-
nitense sottolinea Giovanni
Ziccardi professore di Infor-
matica giuridica che non è
riuscito a piegare ai suoi voleri
un colosso della Silicon Val-
ley». Eppure il dubbio che in
tutta questa vicenda la politica
conti molto più delle indagini
resta. Perché la guerra tra Fbi e
Apple è appena iniziata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La vicenda

Otto giorni
fa il giornale
israeliano
«Yedioth
Ahronot»
ha ipotizzato
che sia stata
la Cellebrite
a entrare
nel telefono
del killer

Nel database
pubblico
della Procura
federale tre
giorni fa è stata
pubblicata
una nota di
pagamento
dell'Fbi alla
Cellebrite
(sopra,
nella foto,
la schermata
della fattura)
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"Così compro
un virus e infetto
il tuo computer"
CAROLA FREDIANI
TORINO

La conversazione con il
venditore di cyber
estorsioni ha preso su-

bito una brutta piega. So-
prattutto quando ha capito
che non volevo comprare il
suo kit per distribuire soft-
ware malevoli.

CONTINUAALLE PAGINE 12 E 13
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"Ho comprato un virus
che infetta e ricatta i vostri pc

Vi spiego come funziona"
Tecnologicamente semplice ma difficile da individuare, ora è in abbonamento

CAROLA FREDIANI
TORINO
SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

1 mio tempo è denaro,
//Imi "urla" (in maiusco-
\\ lo) nella chat criptata
con cui lo avevo raggiunto, «e
io devo pagare le bollette, l'ho-
sting, il sistema per aggirare
gli antivirus. Mi hai preso per
un ente di beneficenza?».

Prima di darmi il tempo di
spiegare, il venditore di ran-
somware aveva già spiattella-
to tutta la procedura: dovevo
pagare 300 dollari in bitcoin, e
lui all'istante, mi avrebbe affi-
liato al suo sistema di ran-
somware, i software malevoli
che criptano i file di un com-
puter e poi chiedono un ri-
scatto per decifrarli. Una vol-
ta pagato mi avrebbe dato un
file eseguibile con cui avrei in-
fettato le mie vittime, nonché
l'accesso a un pannello di con-
trollo grazie al quale ottenere
la mia parte di guadagni.

A questo venditore siamo
arrivati da siti e forum russi
dedicati ad attacchi informa-
tici, perché sono un po' l'epi-
centro del fenomeno cyber
estorsioni. Anche Tartarus,
altro venditore sul forum
Exploit.in, mi scrive di avere
un programma di affiliazione.
Paghi 100 dollari in bitcoin, lui
ti dà un file eseguibile da di-
stribuire sui computer delle
vittime e l'accesso a un pan-
nello di controllo. Di tutti i ri-
scatti incassati, lui si prende il
15%. Dice di avere 3-400 clien-
ti. La ragione per cui la formu-
la ha successo è che è molto
semplice, mi scrive Tartarus,
e in più libera gli affiliati dai
costi di gestione dell'infra-
struttura di controllo del
malware e dei pagamenti. «E
sono soldi facili».

In effetti i programmi di af-
filiazione dei ransomware

pullulano. Ce ne sono anche di
automatizzati. Vai sul sito,
metti l'indirizzo bitcoin dove
ti verrà pagata la tua parte di
riscatto, configuri online il
malware come lo vuoi tu (ad
esempio decidi quanti soldi
chiedere e quanto tempo dare
alle vittime per pagare), scari-
chi il malware, lo distribuisci
con delle email. E tutto gratui-
to, si paga con una percentua-
le degli incassi a chi gestisce
l'infrastruttura. Così sempli-
ce che anche noi della Stampa
siamo andati su uno di questi
siti, ci siamo configurati il no-
stro ransomware e lo abbiamo
scaricato. Poi lo abbiamo spe-
dito a degli esperti di sicurez-
za informatica. «Non è molto
sofisticato ma fa il suo lavo-
ro», ha spiegato alla Stampa
Alberto Pelliccione, che con la
sua società ReaQta difende
aziende da attacchi avanzati,
ma che improvvisamente si è
trovato a gestire anche un'in-
vasione di cyber estorsioni.

«Soldi facili», mi scriveva
Tartarus. Così facili che stia-
mo assistendo a un'epidemia
di cyber ricatti. «Il 2016 è l'an-
no in cui i ransomware si ab-
batteranno su chi gestisce le
infrastrutture critiche ameri-
cane», tuona un recente rap-
porto dell'Institute for critical
infrastructure technology,
pensatoio statunitense che
studia le cyber minacce.

Nel mentre, frotte di sem-
plici utenti, aziende, enti pub-
blici e ospedali (ormai famoso
quello di Los Angeles che
avrebbe pagato addirittura
un riscatto da 17 mila dollari)
assaltano i consulenti di sicu-
rezza informatica. E mica solo
in America: il Belpaese è in
prima linea. Stati Uniti, Giap-
pone, Gran Bretagna, Germa-
nia, Italia sono infatti le nazio-
ni più colpite, secondo un rap-

porto di Nya International.
«Ogni settimana ho un

cliente che arriva per questo,
l'impennata l'ho vista da metà
2015», spiega alla Stampa Ste-
fano Fratepietro, dell'azienda
di sicurezza informatica Tesla
Consulting. Uno dei suoi
clienti, che forniva buste paga
a numerosi enti, si è trovato
tutti i file cifrati pochi giorni
prima di dover distribuire i
cedolini. Panico, chiamata al
consulente, straordinari not-
turni. E documenti alla fine
decifrati sì, ma pagando.

Già, perché il fenomeno ha
radici lontane ma ha avuto
un'impennata dal 2013, quan-
do molti di questi software
malevoli che criptano i file di
un computer hanno adottato
algoritmi di cifratura più forti,
impossibili da "craccare" o da
aggirare. A quel punto l'unico
modo per recuperare i dati ci-
frati, se non si ha una copia, è
ottenere la chiave unica in
possesso dei ricattatori. Sic-
come le cifre da pagare non
sono altissime, in media tra i
300 e i 500 euro in Italia, una
fetta consistente di chi viene
infettato paga. I141%, secondo
l'University of Kent. Il 30, se-
condo TrendMicro.

Le famiglie di ransomware
sono diverse. Ctb-Locker.
CryptoWall, Cryptolocker,
TeslaCrypt, Locky sono le più
recenti e diffuse. «Nel 2015
era molto usato Cryptowall, a
fine anno è salito Cryptoloc-
ker e sono apparsi i primi Te-
slaCrypt e Locky», spiega an-
cora Pelliccione. «Il fatto è che
questi malware non hanno bi-
sogno di essere tecnicamente
complessi, anzi, più sono sem-
plici e più sono funzionali per-
ché sfuggono agli antivirus».

Detto in altri termini: la
forza dei ransomware è che

sono semplici da scrivere e se
ne possono generare in conti-
nuazione e in grandi quantità,
usando poi tecniche per offu-
scarli, renderli invisibili (an-
che qua si trovano siti per far-
lo). Ma essendo programmi
nuovi, spesso gli antivirus non
li riconoscono. A quel punto la
sfida è solo rendere minima-
mente credibile l'email che li
veicola.

«In genere sono mail con
false bollette di Telecom o
Enel, o finte email di corrie-
ri», spiega alla Stampa il re-
sponsabile Ict di un'importan-
te università italiana: ne ha vi-
sti parecchi di ransomware
ma preferisce restare anoni-
mo. «Le prime mail che arri-
vavano erano molto rozze e
fatte con traduttore automa-
tico; poi è stato evidente che è
entrato in gioco qualche ita-
liano e sono migliorate».

Molte di queste campagne
hanno un'origine geografica.
«Ci sono diverse gang crimi-
nali, la maggior parte sono
dell'Europa dell'Est», com-
menta Jérôme Segura, ricer-
catore di Malwarebytes. «Ma
abbiamo visto anche molti
criminali saltare sul carro dei
ransomware perché è un mo-
do molto efficace di raccoglie-
re soldi senza intermediari».

Inoltre, individuare questi
gruppi da parte delle forze
dell'ordine dei Paesi colpiti
non è facile, ci spiega il ricer-
catore di Kaspersky, Santiago
Pontiroli, per complicazioni o
cavilli legali. E molte di queste
gang stanno attente a non da-
re troppo fastidio alle nazioni
in cui si trovano. «Le tecnolo-
gie vendute sui siti e mercati
russi tendono a non affliggere
utenti residenti in quei mer-
cati», spiega Luca Allodi, ri-
cercatore dell'Università di
Trento.
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L'ultima novità dei ran-
somware, Cerber, nato pro-
prio nell'underground del-
l'Est Europa, fa esattamente
questo, spiega Segura, ovvero
verifica il Paese in cui si trova
la vittima e batte in ritirata se
si tratta di Russia, Ucraina o
altri Stati dell'ex blocco so-
vietico. Cerber rappresenta
bene anche la capacità di in-
novazione di questo tipo di
software, introducendo una
funzione aggiuntiva: parla di-
rettamente alle sue vittime,
attraverso una funzione «da
testo a voce».

Una capacità trasformisti-
ca che preoccupa molto l'Fbi.
In un memo di marzo, l'agen-
zia americana avverte di un
nuovo schema che cerca di in-
fettare interi network e di lo- 1.000
calizzare e cancellare even-
tuali backup. Mentre secondo 900 -
un report di Reuters, sul car-
ro dei soldi facili starebbero
saltando anche hacker merce- 800

nari para-statali, come i grup-
pi cinesi, col rischio di far 700
evolvere ulteriormente il fe-
nomeno. 600 --

In Italia sta già evolvendo.

«Secondo me qualche italiano
inizia ad esserci», commenta

500

Paolo Dal Checco, dello studio

di informatica forense DiFoB, 400

Ransomware

che da tempo sta analizzando In migliaia di attacchi
il fenomeno al punto da aver 300
aperto anche un sito apposito ,
www.ransomware.it, per le

200
segnalazioni degli utenti.
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Come
difendersi

Sii prudente
Non aprire
allegati
sospetti
e non cliccare
su link
sospetti
che ti
arrivano
sull'email

L'esplosione dei

Aggiornati
Tieni
aggiornati
i tuoi sistemi
di sicurezza,
spesso
possono
salvarti

Copia
Salva spesso
i tuoi dati
(backup)
e tienili
off fine
(non permet-
tere che siano
aggredibili
dalla tua
connessione)

Suddividi
Se sei
un'azienda,
comparti-
menta la tua
rete. In que-
sto modo,
se qualcuno
viene attacca-
to, non
diffonderà
il virus ad altri
computer

Rete sicura
Non basta
proteggere
i computer
Usa soluzioni
che blocchino
eventuali
malware a
livello di rete

euro
t il costo

medio del
riscatto che

viene chiesto
alla vittima
per conse-
gnargli la

chiave

paganti
Secondo le

stime oltre un
terzo delle

vittime decide
di pagare

senza
nemmeno

denunciare

Boom
Per Symantec

ci sono stati
729.000
attacchi

ransomware
al mese (2014)

Fonte: rapporto annuale Symantec 2015
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Studenti, mariti e idealisti
L'hacking alla portata di tutti
Dai cyber criminali esperti al vicino di casa un po' nerd
Oggi violare un computer è più facile, ma resta un reato

MARIA CORBI
ROMA

® irus, malware, trojan.
Un mercato sommerso
che aumenta ogni an-

no il fatturato, dove si muovo-
no «gli hacker». Anzi i «crac-
ker», perché i «professioni-
sti» di questo mondo ci tengo-
no molto alle distinzioni.
«Non siamo tutti uguali», ci
spiega Marco, 28 anni che da
quando ne ha 13 è un tutt'uno
con il computer. E lui «X», il
portavoce di Operazione Pari-
gi (#OpParis), che si è becca-
to una denuncia per associa-
zione a delinquere virtuale.
«Io denuncio con le parole», si
difende. «I cracker commet-
tono reati, gli hacker agiscono
per fini etici», dice. Ma per la
legge nessun fine giustifica la
creazione e l'utilizzo di virus
per violare sistemi informati-
ci. Il delitto di hacking, acces-
so abusivo a un sistema infor-
matico, comporta condanne
da 1 a 5 anni. Se poi conte-
stualmente si commettono al-
tri reati, le pene si sommano.

La cosa che fino a poco tem-
po fa avevano in comune hac-
ker e cracker era la giovane
età. Difficile trovarne qualcu-
no che superasse i trent'anni,
ma le cose stanno cambiando
e adesso è facile trovare chi
maneggia virus oltre la soglia
anagrafica degli anta. Un
mondo dove è impossibile fare
un ritratto unico. Se non par-
tendo dalla passione, a volte
ossessione, per l'informatica e
i suoi codici. Ci sono i 14enni
che usano i virus per entrare
nei telefonini e nei computer
dei compagni. Per spiarli, mi-
nacciarli, ricattarli, prenderli
in giro. Ma anche ragazzini
che puntano in alto, come
quelli beccati nel giugno del
2014 dopo che avevano violato

il sito degli Invalsi, i test scola-
stici che definiscono le compe-
tenze. Per i quattro ragazzi
(dai 14 anni ai 22) è scattata la
denuncia per accesso abusivo
a sistema informatico e dan-
neggiamento di informazioni,
dati e programmi informatici.

Per prima cosa però si deve
distinguere tra virus che si in-
stalla in un computer e fa dan-
ni, tipo cancellare o rinomina-
re file) e trojan, (programma
Cavallo di Troia che sul com-
puter crea una specie di porta
d'accesso attraverso la quale
il malintenzionato prende il
controllo del pc infettato). Al-
la polizia postale ogni giorno
perseguono criminali infor-
matici. In molti creano i virus
che poi utilizzano, altri li com-
prano nel deep web dove si
trova di tutto. I virus più ri-
chiesti sono quelli che per-

mettono di violare la privacy
sui social, su WhatsApp. «Più
che le email», spiega l'hacker
Marco. «Poi le informazioni le
utilizzano per divertirsi, minac-
ciare o spesso ricattare».

Tante le persone «normali»
che si avvicinano al mondo de-
gli hacker: uomini e donne, per
esempio, che vogliono spiare i
loro compagni per gelosia e
cercano esperti in grado di
mettere un programma nei te-
lefonini o nel computer di lei o
di lui. La versione 2.0 dell'inve-
stigatore privato.

Ma per raccontare l'evolu-
zione e il mondo «hacker» non
si possono tralasciare le bande
criminali dedite al «phishing»,
spesso con base nei Paesi del-
l'Est. Agiscono attraverso e-
mail trappola per rubare alle
vittime i dati di accesso ai conti
on line, o anche dati sensibili
che servono per i furti di identi-
tà. Operano anche con virus
complessi per infettare su lar-
ga scala migliaia di computer.
Ingannano direttamente le
macchine creando falle nella si-
curezza. Questo tipo di «crac-
ker» è composto da esperti in-
formatici spesso arruolati via
internet da organizzazioni cri-
minali internazionali. C'è chi è
disposto al ricatto, e tutto ini-

yeci listi
Tutte le
polizie del
mondo si
stanno
dotando
di unità
specializzate
in crimini
informatici.
In Italia
l'accesso
abusivo a
sistema
informatico
prevede pene
da 1 a 5 anni

zia con un messaggio che av-
verte e minaccia: il tuo compu-
ter è sotto controllo e se non
paghi (in bitcoin, moneta elet-
tronica), tutti i documenti ver-
ranno distrutti. Tanti anche gli
informatici-cracker costrutto-
ri di virus informatici che li
vendono alle stesse aziende
sulle quali li hanno testati.

Un fenomeno variegato e
sfuggente tanto che le polizie di
tutto il mondo si stanno attrez-
zando con apposite sezioni inve-
stigative specializzate nel fare il
«profilo» ai criminali informati-
ci. Ci sono i mercenari che ese-
guono operazioni illegali sulla
rete per conto di altre persone.
Il cyber criminale, che invece
agisce nel suo interesse; i
«Blackhat», a cui piace danneg-
giare gli altri mostrando la pro-
pria bravura. I cyberwarrior
che conducono guerre informa-
tiche per gruppi che si vogliono
spartire il mondo della rete. Cer-
to anche per gli hacker-attivisti,
dal «cappello bianco», che viola-
no la rete per azioni dimostrati-
ve e per protesta, a sostegno di
campagne ambientali o sociali, il
limite tra lecito e illecito è confu-
so, perché violare un sistema in-
formatico è comunque un reato,
Qualunque sia il fine.
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Finora nel mirino 50 miliardi di spesa

Acquisti Pa, 37 miliardi
sono ancora inattaccabili
Marco Rogari

ROMA

Dai servizi di trasporto e

dallamanutenzione degli edifi-

ci scolastici fino ai servizi alla

persona e alla riscossione dei

tributi. È cospicuo il pacchetto

di attività cosiddette "strategi-

che" della Pa potenzialmente

aggredibile con il meccanismo

della centralizzazione degli ac-

quisti ma che ancora non è fini-

to sotto la lente dei tecnici del

Governo e degli esperti di

spending review. Un flusso di

spesa che dovrebbe risultare

pari a 35-40 miliardi nel 2018,

quando la spesa presidiata con

il metodo delle forniture cen-

tralizzate sarà salita a quota 50

miliardi (dagli attuali4o miliar-

Manutenzione di edifici
scolastici, servizi di trasporto
e alla persona tra le attività
che restano escluse dal
meccanismo centralizzato

di), almeno stando ai target del
piano preparato dal commissa-
rioYoram Gutgeld e conferma-
ti dalla stessa Consip (sivedall
Sole 24 Ore del 22 marzo).

Attualmente i costi comples-
sivi sostenuti dalla pubblica
amministrazione per beni e ser-
vizi ammontano a circa 130 mi-
liardi, ma la spesa considerata
effettivamente aggredibile non
supera gli 87 miliardi: 47 in più
di quelli già presidiati da Consip
con i suoi strumenti e 37 in più
dell'obiettivo dei 5o miliardi fis-
satoper i12oi8. E se anche questi
37 miliardi per ora inattaccabili
finissero nel mirino del nuovo
dispositivo di centralizzazione
degli acquisti, i risparmi fini qui
ipotizzati potrebbero lievitare
di altri 3-4 miliardi. Del resto,
Consip nel 2015 harealizzato ol-
tre 3,2 miliardi di risparmi con i
soli strumenti delle gare e degli
accordi quadro su 40,1 miliardi
di spesa presidiata.

Forse anche per questo moti-
vo secondo la società controlla-

ta dal Mef su questi 37 miliardi
una riflessione prima o poi an-
drebbe fatta. Anche se interve-
nire conil dispositivo di centra-
lizzazione degli acquisti su atti-
vitàstrategiche e complesse co-
me quelle dei servizi di
trasporto, dei servizi alla perso-
na o addirittura della riscossio-
ne dei tributi non si presenta
certamente come un'operazio-
ne semplice per le ricadute che
comporterebbe sulle scelte, in
alcuni casi anche di tipo politi-
co, di enti territoriali e ammini-
strazioni centrali.

Nel breve periodo si prose-
guirà conilpiano messo apunto
da Gutgeld, che poggia sulla ri-
duzione a sole 33 stazioni appal-
tanti (rispetto alle vecchie
32mila centrali), Consip com-
presa. Un piano che guarda
molto al versante sanitario (una
delle prime gare in corso è quel-
la su aghi e siringhe) e attraver-
so il quale dovrebbero essere
recuperati almeno 5 miliardi
entro i prossimi tre anni. Ma
non è da escludere che coniltra-
scorrere dei mesi si decida di far
salire oltre quota 5o miliardi
l'asticella della spesa aggredita
con il nuovo meccanismo. Mol-
to dipenderà anche dalla capa-
cità di interagire delle 33 stazio-
ni appaltanti. Il commissario al-
la spending si sta molto impe-
gnando su questo fronte e lo
stesso ad di Consip, Luigi Mar-
roni,considera un'opportunità
la possibilità di lavorare con le
altre 32 centrali di acquisto.

Quanto alla nuova fase di re-
visione dellaspesanel suo com-
plesso, che sarà tracciata alme-
no nelle sue linee guida nel Def
in arrivo entro ilio aprile, il Go-
verno dovrebbe puntare, oltre
che sull'ulteriore rafforzamen-
to della centralizzazione degli
acquisti, sull'estensione del
raggio d'azione dei fabbisogni
standard per gli enti territoriali
e sui risparmi collegati all'at-
tuazione della riforma della Pa,
che non sono stati ancora quan-
tificati dalla Ragioneria genera-
le nelle relazioni tecniche dei
decreti attuativi già varati.
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Federcasa (ex Iacp: necessarie risorse strutturali e competenza esclusiva allo Stato

«Serve piano casa da 1,4 miliardi»
N® 1S a: 1,7 milioni di famiglie a rischio - Il social h®uSlrig? Un flop

Massimo Frontera

ROMA

ìww_ L'edilizia popolare gestita
dalle Regioni? Meglio tornare
alla gestione statale.

L'housing sociale dei fondi
immobiliari? Una goccia nel
mare: finora il programma ce-
finanziato dal maxi fondo di
Cassa depositi eprestiti harea-
lizzato 3.480 case su circa
22mila in progetto.

La risposta al fabbisogno di
alloggi popolari? Largamen-
te insufficiente: nel 1997
c'erano 65omila famiglie in
disagio abitativo, oggi sono
oltre 1,7 milioni.

La soluzione? Riportare in-
dietro le lancette al 1998, anno
del decentramento regionale
dell'Erp (edilizia residenziale
pubblica), restituendo la com-
petenza esclusiva allo Stato.

Poi serve un "piano casa" da
1,3-1,4 miliardi per realizzare
2o0mila alloggi in 15-2o anni. Ri-

sorse da trovare attraverso un
meccanismo fisso e centraliz-
zato, per garantire la program-
mazione sul lungo periodo.

L'esempio storico è quello
della "Gescal", il prelievo sulle
retribuzioni dei lavoratori di-

Dopo 18 anni di gestione
regionale gli ex-Iacp vogliono
una politica nazionale.
Intanto le famiglie a disagio
abitativo sono quasi triplicate
.............................................................................

pendenti che ha sostenuto la
produzione delle case popolari
fino al 1999. L'esempio più re-
cente che viene in mente è la so-
luzione trovata per assicurare
un sostegno strutturale alla Rai.

Nulla è ancora uscito dal
cappello, ma il tema - e il pro-
blema - c'è tutto.

A ricordarlo - facendo anche
un bilancio di quasi 20 anni di
gestione regionale dell'edili-
zia residenziale pubblica - è
Luca Talluri, giovane presi-
dente degli ex-Iacp italiani riu-
niti in Federcasa.

Talluri si èfatto interprete del
revival statalista che circola tra
gli ex-Iacp, e che muove dalla
consapevolezza che il rubinetto
delle Regioni resterà chiuso:
«Noi pensiamo che la soluzione
migliore sia restituire la delega
dalle Regioni al governo centra-
le, perché le Regioni ci stanno
facendo capire che, secondo lo-
ro, il sistema deve rimanere cri-
stallizzato agli anni '90». Detto
in altri termini: soldi per le case
popolari non ne arriveranno.

Soldi che Federcasa chiede
ora allo Stato: «servirebbero al-
meno 1,3-1,4 miliardi di curo per
aumentare il numero di alloggi
di 150-20omila unità», dice. Co-
me trovare i soldi? «Qualche

idea ce l'abbiamo», risponde.
Intanto, ricorda il presidente

diFedercasa, «è importante che

il governo abbia messo risorse

consistenti per attuare il piano

di recupero degli alloggi inagi-

bili, ma pensiamo che occorra

cominciare a pianificare una ri-

sposta strutturale: serve un pia-

no casa per realizzare nuovi al-

loggi di edilizia popolare su un

arco di 15-2o an ni».

Secondo lo studio realizzato
da Nomisma per Federcasa, il
disagio abitativo dilaga: sono al-
meno 3 milioni le famiglie che,
nel 2014, hanno mancato il paga-
mento di una rata di affitto o di
mutuo per mancanza di soldi.

Restringendo il campo ai soli
inquilini in affitto, ci sono 1,708
milioni di famiglie il cui canone
supera il3ooo del reddito.

Negli anni '8o, ricordaNomi-
sma, c'erano solo tre famiglie
su cento che pagavano un affit-
to superiore al 3o% del reddito,
oggi sono 34 su cento. Intorno a
questa fascia ci sono poi le
6oomilafamiglie circa in attesa
di un alloggio popolare; ma ci
sono anche 69omila famiglie
che andrebbero in crisi seilloro
canone superasse la soglia del-
le 45omila curo.

A fronte di questa situazione,
si ridimensiona molto anche la
risposta del social housing,
cioè l'affitto a un canone inter-
medio tra quello di mercato e
quello popolare: «Chi sostene-
va che la risposta definitiva al
disagio abitativo fosse l'hou-
sing sociale, perché liberava al-
loggi togliendo i più ricchi dalle
case popolari, ha sbagliato. Le
famiglie che potrebbero uscire
perché superano il reddito mi-
nimo rappresentano l'1,2° del
totale. Così non si risolve il pro-
blema: la soluzione è solo una:
aumentare pesantemente ilnu-
mero di case popolari».
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